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Figura 16 
Chiesa di S. Stefano a Civitate Camuno (bs). 
Lastrone di copertura della tomba 9.  
Schizzo del rilievo originale di scavo  
(da Lopiccoli 1969-1971,  
febbraio 1970)

Figura 17 – Chiesa di S. Stefano a Civitate Camuno (bs). La tomba 9 in fase di scavo  
(da Lopiccoli 1969-1971, novembre 1969)
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affioramento del piano pavimentale US 59 nell’aula 
e anche della base dell’arco a tutto sesto tampona-
to nel perimetrale N della chiesa ma ancora visibi-
le in corrispondenza dell’annesso porticato.73 Que-
sti dati portano a ritenere che lo scavo della tomba 
27 avvenne quando il vano porticato era in uso e il 
pavimento della chiesa era costituito dal piano US 
59.74 Al di sopra della tomba 27 furono rinvenu-
ti altri livelli di sepolture: la tomba 14, in cui uno 
scheletro in connessione anatomica era deposto su 
un fondo in tegoloni (tra i quali uno con bollo in ca-
ratteri nord-etruschi) rinvenuti alla medesima quota 
del pavimento US 59; le tombe 5 e 6, che presenta-
vano pareti intonacate e fondo costruito in mattoni 
romani (uno con bollo in lettere latine), la cui co-
pertura è affiorata a -0,25 m dal pavimento attuale.75

Abbiamo dunque fornito indizi circa il prolunga-
to uso funerario dell’area e la cronologia alta di alcu-
ne sepolture che reimpiegavano materiali da costru-
zione, tra cui laterizi e tegole bollate della fase iniziale 
della romanizzazione. Materiali che difficilmente 
avrebbero potuto essere disponibili in quantità ele-
vata nel XV secolo, a distanza di tanti secoli da loro 
utilizzo originario, ma che lo erano certamente nel 
periodo altomedievale. Che tutte le sepolture aves-
sero il medesimo orientamento, sia quelle che com-
paiono nel rilievo elaborato al momento dello scavo, 
sia quelle per le quali l’orientamento è descritto nelle 
relazioni delle indagini, fornisce un ulteriore indizio 
dell’antichità della chiesa. Il primo edificio di culto, 
che già il Mirabella Roberti aveva collocato in epoca 
carolingia (pur basandosi sull’errata interpretazione 
del muro che ne costituiva la facciata), potrebbe risa-
lire ai secoli centrali dell’altomedioevo, sia per l’asso-
ciazione con sepolture plausibilmente altomedievali, 
sia per analogie planimetriche con numerosi edifici. 
Aule uniche a pianta rettangolare con coro quadran-
golare sono diffuse a partire dal VI secolo, e per alme-
no tre secoli, in tutto l’arco alpino.76 Nel solo Canton 

73	 Lopiccoli 1969-1971, 25 febbraio 1969.
74	 Sebbene la presenza del piano US 59 sia stata segnalata 

nell’aula e non nel sacello NO, non abbiamo motivo di credere 
che ci fossero differenti quote pavimentali nella chiesa, nella 
quale non si sono rinvenuti resti di gradini: estendiamo quindi 
ipoteticamente l’uso del pavimento US 59 a tutta la superficie 
interna.

75	 Lopiccoli 1969-1971, gennaio-febbraio 1970.
76	 Ciurletti 2001.

tra che indusse ad allargare l’area di intervento. Una 
volta rimossa questa, 

veniamo a mettere in luce una opera muraria arcuata 
(US 70), sotto la quale appare il vuoto. Allarghiamo ancora 
lo scavo di 30 cm [...] a questo punto appare chiaramente 
una fossa la cui lunghezza è di 80 cm, la larghezza di 55 e le 
cui pareti sono costituite da opera muraria recante un leg-
gero strato di intonaco [...]. A questa profondità è ritrovata 
una calotta cranica. A cm 85 di profondità si presenta l’en-
trata di un cunicolo che ha un’apertura a tutto sesto. 

Pur con le difficoltà e i limiti nella lettura di questi 
resoconti, che non riportano né rilievi né gli schiz-
zi dei rinvenimenti, alcune ipotesi ricostruttive della 
sequenza possono trovare supporto nelle fotografie. 
In particolare, dall’immagine scattata a scavo ulti-
mato in quest’area (fig. 18) sono visibili le pareti in 
muratura con tracce di intonaco della tomba 12 e il 
suo fondo, forse in terra battuta, sul quale si segnala 
il rinvenimento della calotta cranica, mentre il cu-
nicolo (US 70), chiuso dal voltino in mattoni, pare 
innestarsi al di sopra della struttura tombale. È dun-
que plausibile ipotizzare, pur con la necessaria pru-
denza, che su una sepoltura più antica, forse perti-
nente al primo edificio di culto e a lungo oggetto di 
venerazione posta davanti all’altare, sia stato realiz-
zato un voltino-ossario per contenere resti santi for-
se rinvenuti proprio durante i lavori per la realizza-
zione dell’altare attuale, costruito, come si è visto, al 
di sopra di quello romanico. 

In un momento che i dati di scavo non consen-
tono di precisare, ma che stando alla lettura degli 
alzanti risalirebbe al XII-XIII secolo, il coro qua-
drangolare dell’edificio altomedievale fu demolito 
e un’abside semicircolare, tuttora esistente, chiuse 
l’area presbiteriale che venne in questo modo sen-
sibilmente ampliata.71 La proposta di collocare l’al-
lungamento della chiesa verso ovest, e dunque la co-
struzione dell’annesso porticato solo nel XV secolo, 
lascia invece qualche perplessità, dal momento che 
gli scavi hanno restituito anche in questa parte della 
chiesa sepolture su più livelli (almeno tre), con tipo-
logie costruttive simili a quelle rinvenute nelle sepol-
ture del sagrato.72 Qui la tomba 27 affiorò a una quo-
ta di -0,65 m dall’attuale pavimento, la medesima di 

71	 Bianchi, Macario, Zonca 1999, p. 104.
72	 Bianchi, Macario, Zonca 1999, pp. 104-5.
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Figura 18 – Chiesa di S. Stefano a Civitate Camuno (bs). Vista d’insieme dello scavo nell’area absidale: in primo  
piano la tomba 12 con l’inserimento del voltino Us 70; ai lati i muri di chiusura del coro di epoca altomedievale Us 41 

(da Lopiccoli 1969-1971, dicembre 1970)

Figura 18bis 
Chiesa di S. Stefano a Civitate Camuno (bs).  
La tomba 12 a scavo ultimato: sono visibili  
le pareti in muratura con tracce di intonaco  
e il fondo in terra battuta  
(da Lopiccoli 1969-1971, novembre 1969)
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Figura 19 
Edifici altomedievali con abside quadrangolare. 
Dall’alto:  
Morbio Inferiore, chiesa di S. Giorgio;  
Stabio, chiesa di S. Pietro;  
Naturno, chiesa di S. Procolo;  
Garbagnate Monastero, chiesa dei SS. Nazaro 
e Celso;  
Sumirago, chiesa di S. Maria  
(da Foletti 1997)



West & East	 106	 Anno III – 2018
ISSN 2499-7331

E. Spalla, S. Sironi	 La chiesa di S. Stefano a Cividate Camuno (BS). Proposta di rilettura dei dati di scavo

rature (US 48) a pochi metri di distanza (fig. 6). Di 
questi resti davvero imponenti non vi è quasi traccia 
nel rilievo del Lopiccoli e poco o nulla si dice nel 
Giornale degli scavi, se non che il fondo era apparso 
alla profondità ragguardevole di -2,98 m. Solamente 
poche fotografie, scattate dal tetto della chiesa, con-
sentono una visione d’insieme dell’area, purtroppo 
assai sporca e dunque confusa.84 L’imponenza di 
queste strutture, costruite in un momento che è dif-
ficile circoscrivere ma che potrebbe essere successi-
vo all’utilizzo dell’area per scopi funerari e dunque 
piuttosto tardo,85 costituisce un indizio che la chiesa 
di S. Stefano e il relativo sepolcreto fossero luogo di 
venerazione per un periodo assai prolungato.86

(E.S.)

3. Tracce della diffusione del culto 
di S. Stefano protomartire 
in Valle Camonica

Sul modello di studi di sintesi proposti sia su am-
pia scala sia a livello locale87, pur nella consapevo-
lezza dello stato preliminare dell'intervento e delle 
problematiche relative allo studio degli agiotoponi-
mi, a parziale approfondimento della revisione de-
gli scavi di S. Stefano a Cividate Camuno si propo-
ne una breve rassegna sulla diffusione del culto del 
protomartire. 

Tradizionalmente l’intitolazione a S. Stefano è 
ritenuta antica, paleocristiana, perché messa in rela-
zione con la diffusione del culto del diacono e marti-

84	 La gran quantità di massi di grandi dimensioni presenti 
nelle fotografie e chiaramente non usati per costruzione di 
murature in quanto slegati e privi di tracce di malta (Lopiccoli 
1975, p. 46) potrebbe giustificarsi con la necessità di creare una 
platea per reggere il peso del sagrato soprastante.

85	 La recenziorità delle murature USS 47 e 48 rispetto alle 
fasi di sepolture è avvalorata dal rinvenimento di una gran 
quantità di ossa anche a quote assai profonde in quest’area, esito 
dello sbancamento e del conseguente intaccamento di diverse 
tombe: cfr. Lopiccoli 1975, pp. 44-6.

86	 All’esterno della chiesa di S. Giuseppe a Grosio (SO) 
strutture murarie di sostruzione al sostegno del peso del sagrato 
soprastante richiamano quanto venuto in luce a Cividate Ca-
muno. Nel caso valtellinese la cronologia proposta è il XVII se-
colo: Pruneri 2008-2009, p. 229, fig. 235; D’Alfonso 2015, 
p. 405. 

87	 Martorelli 2012 con ampia bibliografia precedente e 
Archetti 2016.

Ticino si annoverano la chiesa di S. Giorgio a Mor-
bio Inferiore, di VII secolo; la chiesa di S. Martino 
a Quinto, di metà IX secolo; l’edificio di S. Pietro a 
Stabio, di metà VII secolo; in val Venosta la chiesa di 
S. Procolo a Naturno (bz), dell’inizio del VII secolo.77 
Edifici di questo tipo sono abbastanza comuni anche 
nella fascia prealpina, con attestazioni in Piemonte 
a Novalesa,78 in Lombardia nelle chiese altomedie-
vali dei SS. Nazaro e Celso a Garbagnate Monastero 
(lc), di S. Maria a Sumirago (va) e di S. Martino a 
Trezzo sull’Adda (mi),79 e infine in Friuli a Nimis.80 
Si tratta per lo più di edifici di modeste dimensioni 
con funzione di sacelli cultuali o di oratori funerari 
famigliari (fig. 19).81 La presenza dell’abside quadra-
ta, talora giustificata con una minore difficoltà ese-
cutiva della copertura a doppio spiovente rispetto 
alla copertura a volta richiesta da un’abside semicir-
colare, potrebbe in realtà celare una scelta esecutiva 
da parte di maestranze locali legate a un ambito cul-
turale in cui tali costruzioni erano diffuse.82 È dun-
que possibile ipotizzare sulla rupe di Santo Stefano 
l’esistenza di un oratorio di fondazione privata, con 
funzione funeraria, costruito in prossimità di un in-
sediamento: una dinamica che gli scavi stanno facen-
do emergere in tutta la sua diffusione nell’arco alpino 
e in Italia settentrionale.83

A conclusione di questa sintetica analisi dei re-
sti emersi sulla rupe di Santo Stefano, si segnalano 
le murature venute in luce nel sagrato sud-orientale 
in prossimità del suo limite, dove un notevole sal-
to di quota conclude lo spazio nell’area: si tratta di 
un sistema di muri (US 47) che si innestavano uno 
nell’altro a formare una sorta di struttura esagonale, 
internamente ripartita in triangoli e analoghe mu-

77	 Per l’analisi dei rinvenimenti a Morbio Inferiore si rinvia a 
Donati 1978; per Quinto e Stabio a Foletti 1997, pp. 130-
43; per Naturno a Nothdurfter, Rupp, Kofler 2000, 
pp. 15-23 e Kersting 1993.

78	 De Marchi 2002, p. 87.
79	 Per lo scavo della chiesa dei SS. Nazaro e Celso presso 

Garbagnate Monastero si v. Baserga 1906; S. Maria a 
Sumirago Mariotti 1992, pp. 83-9; per l’oratorio di S. 
Martino a Trezzo Lusuardi Siena 2012.

80	 De Marchi 2001, p. 87.
81	 De Marchi 2001, pp. 86-7.
82	 Mariotti 1992, p. 84.
83	 Foletti 1997; Brogiolo (ed.) 2001; Brogiolo 

2002; Brogiolo (ed.) 2003.
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to ambrosiano dei resti dei SS. Gervasio e Protasio  
(317, 1).91 Gli esempi prodotti da Agostino riguar-
dano l’Africa settentrionale, ma è evidente che si in-
seriscono in un quadro di devozione valido per altri 
luoghi dell’Impero e del Mediterraneo: caro san-
cti Stephani per loca singula diffamatur (Serm. 317, 
1).92 Nei Serm. 319 e 320 Agostino può infatti ri-
cordare documenti che attestano eventi miracolosi 
accaduti altrove, per esempio ad Ancona.93 Inoltre, 
è testimoniato che già nel 417 le reliquie del Proto-
martire raggiunsero l’isola di Minorca, con conse-
guente stravolgimento, anche violento, dei rapporti 
tra le locali comunità ebraica e cristiana e successivi 
conversioni e miracoli.94 Nel 428 tali reliquie giun-
sero a Costantinopoli grazie alla devozione delle 
imperatrici, a partire da Pulcheria, che aveva fatto 
costruire una chiesa nel palazzo di Daphné per cu-
stodirle. Entro la fine del V secolo il culto si diffuse 
a Roma (S. Stefano Rotondo sul Celio; S. Stefano 
sulla via Latina), in Italia, nelle Gallie e nella peni-
sola iberica.95 

I luoghi della sepoltura e del martirio di Stefano 
furono monumentalizzati ed edifici di culto sorse-
ro a custodire le reliquie del Santo nelle città e nel-
le campagne. La storia della circolazione delle reli-
quie naturalmente prosegue nei secoli successivi, 
sia nell’alto che nel basso Medioevo, quando trovò 
nuovi slanci in seguito alle crociate e a più assidue 
frequentazioni dell’Occidente latino nel Mediterra-
neo orientale.96

91	 Serm. 314-24; spec. 316-9 e 320-4 citano espressamente 
la presenza delle reliquie e le conseguenti manifestazioni e 
testimonianze del culto. Cfr. Quacquarelli 1986, p. IX.

92	 Citati in Martorelli 2012, pp. 239-40.
93	 Aug. Serm. 319, 2 contiene una relazione (exemplar libel-

li) presentata da un uomo miracolato, di nome Paolo; 320, 2 
racconta l’origine della memoria di Ancona, sorta per conser-
vare una pietra del martirio di Stefano, portata da un marinaio 
che aveva assistito personalmente alla sua morte (memoria eius 
antiqua ibi erat, et ipsa est ibi). In generale sui miracoli del Santo 
si v. Brown 1983, pp. 42, 53, 59-60, 148-52, con fonti e biblio-
grafia precedente; Meyers 2006; Martorelli 2012, p. 240. 

94	 Brown 1983, pp. 140-1; Martorelli 2012, p. 239.
95	 Martorelli 2012, p. 240, che ricorda anche i casi di 

Milano e Ravenna; Chavarría Arnau 2009, p. 34; Saxer 
2008; Starowieyski 2008; Spera 2012, pp. 271, 280-1, per 
la menzione della chiesa di S. Stefano in Arce a Brescia.

96	 Per un’analisi ampia con molti esempi e citazioni si 
rimanda a Freeman 2012, in particolare alle pp. 40-1, 46-7, 
87, 98, 132-3, 143. 

re Stefano, seguita alla circolazione delle sue reliquie 
immediatamente successiva al loro ritrovamento a 
Gerusalemme: per lo più è quindi assegnata al perio-
do compreso tra V e VI secolo, poiché tale culto san-
torale dovette diffondersi soprattutto a partire dagli 
inizi del V secolo, quando, in seguito alla scoperta 
fortuita e miracolosa del corpo del protomartire Ste-
fano nel 415 in una località nei pressi di Gerusalem-
me (Kfar Gamala, Caphargamala), le sue reliquie si 
diffusero in tutto il mondo cristiano «illuminando 
la terra», secondo la metafora usata da Agostino: la-
tuit tanto tempore corpus eius, processit quando Deus 
voluit, illuminavit terras, tanta miracula fecit (Aug. 
Serm. 315, 2).88

La storia del diacono Stefano, del resto, gode fin 
da subito di alcuni caratteri privilegiati: il primato 
del martirio del Santo, per di più narrato in un libro 
canonico come gli Atti degli Apostoli (Act. 6-8, Aug. 
Serm. 315, 1), la sua passio direttamente paragonata 
a quella del Cristo, la presenza di Saulo durante l’ese-
cuzione.89 Particolarmente vivida, pur non essendo 
la più antica, risulta la voce di Agostino che, come 
credente e testimone oculare anche durante l’eserci-
zio delle proprie funzioni episcopali, cita in diverse 
opere numerosi casi di miracoli legati alla presenza 
delle reliquie di S. Stefano, di devozione popolare 
e di conversioni a queste direttamente legate. Nella 
presentazione della lunga sequenza di esempi, ven-
gono così nominati diversi luoghi (chiese, cappel-
le, santuari, memoriae) che accolgono, anche solo 
temporaneamente, le reliquie del Protomartire e 
la folla dei fedeli.90 In particolare, i Sermones pro-
nunciati a Ippona per la festa del Santo sono tut-
ti datati tra il 416-417 e il 425, quindi al massimo 
entro dieci anni dalla scoperta delle reliquie. Nel 
Serm. 318, pronunciato nel 425, quando le reliquie 
giunsero anche a Ippona, Agostino le ricorda espli-
citamente e le mette in relazione con il rinvenimen-

88	 Quacquarelli 1986, p. IX (con riferimenti bibliogra-
fici). Un presbitero di nome Luciano ebbe in sogno una visio-
ne che gli rivelò dove fosse sepolto il corpo del primo martire, 
quindi lo recuperò con l’aiuto e l’approvazione del Vescovo di 
Gerusalemme (Martorelli 2012, p. 239, nota 76 per l’iden-
tificazione della località). Il rinvenimento fu contrassegnato da 
eventi miracolosi: uno straordinario profumo, scosse di terre-
moto, guarigioni miracolose.

89	 Quacquarelli 1986, p. IX.
90	 Aug. De civ. Dei, XXII, 8, 11-9; 21-3. 
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gli edifici dedicati a S. Stefano a Rogno (bg ), Costa 
Volpino (bs) (fig. 20) e Berzo San Fermo (bg) in di-
rezione sud.102 

secolo; nel Cinquecento, in seguito alla visita di S. Carlo 
Borromeo, assume le funzioni parrocchiali in sostituzione della 
più antica chiesa di S. Siro e la dedicazione. 

102	 Particolarmente interessante il caso di Rogno, in 
provincia di Bergamo ma compreso nella diocesi di Brescia: la 
pieve conserva, inclusi nella facciata di XVII-XVIII secolo, i 
resti dell’alzato di età longobarda: Breda 2007, p. 252, fig. 27; 
Noventa 2009, p. 203. Merita di essere menzionata anche la 
chiesa di S. Stefano di Iseo (bs), ora della Madonna della Neve, 
di fondazione altomedievale: Valsecchi 2009, pp. 141-2.

La cristianità a partire dal V secolo conta dunque 
un numero crescente di luoghi di culto, memoriae, 
altari dedicati a S. Stefano, ma il successo di questa 
intitolazione non può fornire da solo un termine 
esclusivo per proporre una cronologia assoluta. Mol-
ti infatti sono gli elementi che possono determinare 
la dedicazione e condizionarne la scelta, soprattutto 
nelle fondazioni private: per esempio l’influenza di 
un luogo di culto vicino, le tradizioni e devozioni 
locali o le scelte personali dei fondatori.97 

Considerando l’Italia settentrionale, si può ri-
scontrare una particolare diffusione del culto in età 
precoce nella diocesi di Milano. L’intitolazione pare 
ricorrente nelle chiese battesimali e nelle plebane.98 
Laddove i casi di edifici dedicati a S. Stefano sono 
stati indagati anche archeologicamente, si è ottenuta 
spesso conferma di fasi antiche, per quanto, in assen-
za di fonti scritte, permanga la difficoltà a conoscere 
il titulus più antico di un edificio di culto.99

Come si è visto, per il S. Stefano di Cividate Camu-
no non è possibile verificare la dedicazione tramite 
le fonti scritte e i risultati delle indagini archeolo-
giche attestano una fase indubbiamente altome-
dievale, la cui datazione assoluta non è possibile, 
anche se è parso corretto proporla almeno di età 
carolingia.

Uno sguardo agli edifici di culto conosciuti per 
la Valle Camonica tra tardoantico e altomedioevo 
può far rilevare che le chiese dedicate al Protomar-
tire non sono particolarmente numerose.100 Tuttavia 
tra esse se ne individuano alcune che spiccano per 
rilevanza o antichità, anche se talvolta solo presun-
ta: ovvero, prossime a Cividate Camuno, la chiesa 
dei SS. Stefano e Siro a Cemmo, in direzione nord;101 

97	 Palestra 1960, p. 82.
98	 Bognetti 1967, p. 329.
99	 Si veda il caso particolarmente significativo, sia per risulta-

ti dell’indagine archeologica, sia per l’esemplarità della pubbli-
cazione, di S. Stefano di Garlate (lc), di cui è stata documentata 
la trasformazione da mausoleo (metà del V secolo) a oratorio 
(fine del VII – inizi VIII secolo), nel quale significativamente 
sono state rinvenute nell’altare della chiesa tre capselle per re-
liquie, due in pietra e una in argento: Brogiolo, Bellosi, 
Vigo Dorattiotto 2002. 

100	 Si v. anche Breda 2007, p. 240.
101	 Barbarisi, Civitelli, Tagliabue 1993, p. 144; 

Rovetta 2007, p. 218, nota 61. La chiesa risale al XII-XIII 

Figura 20 – Distribuzione delle pievi  
(sottolineate in rosso) e delle chiese intitolate  

a S. Stefano (evidenziate in giallo) in val Camonica  
(da Archetti 2016, rielab. Autrice)
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Difficile tracciare un quadro sicuro della prima 
cristianizzazione della valle. Come si è detto, man-
cano gli appigli documentali, le fonti scritte e le te-
stimonianze materiali di datazione certa. Gabrie-
le Archetti passa in rassegna casi di abbandono dei 
luoghi sacri pagani – come i santuari di Minerva a 
Breno e Borno, il santuario dei Massi a Cemmo, e 
diverse aree megalitiche e templi protostorici della 
valle –,103 esempi di sopravvivenza di tali culti pur 
in coincidenza con la diffusione del Cristianesimo, 
infine, anche sovrapposizioni esaugurali di edifi-
ci cristiani presso corsi d’acqua, sorgenti, stagni, 
sporgenze rocciose o sulla cima di monti. Tra que-
sti ricorda anche il caso di S. Stefano di Cividate 
Camuno, sviluppatosi sui resti di un edificio votivo 
pagano che sorgeva su un’altura dominante l’abita-
to e l’area monumentale del centro romano, e con-
sidera la possibilità che un’analoga sostituzione del 
culto pagano con quello cristiano sia avvenuta per 
la chiesa principale di Cividate.104

(S.S.)

103	 Archetti 2016, p. 77 con bibliografia precedente. 
104	 Archetti 2016, pp. 83-90 e fig. 12 p. 87. Il modello 

viene esteso ad altri centri della valle e della diocesi di Brescia 
(Capo di Ponte, Cemmo, Borno, Breno, Rogno, Lovere) e 
messo in relazione con la ricorrenza di alcune intitolazioni, tra 
cui anche quella a S. Stefano come santo taumaturgo. Si v. anche 
Sina 1952, p. 48.

Si ringraziano la dott.ssa Serena Solano della So-
printendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per 
le province di Bergamo e Brescia, che ha permesso la 
consultazione della documentazione di scavo, in parte 
inedita, depositata presso l’Archivio della Soprinten-
denza, e il prof. Furio Sacchi dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano, che ha suggerito e solleci-
tato la revisione dei vecchi ritrovamenti presso la rupe 
di S. Stefano.
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The present essay tries to analyze the fortune and spread of 
a decorative motif, lozenge with roundel, in the eastern part 
of the Roman Empire. The cases analyzed refer specifically 
to private and funeral architecture. They are dated from the 
middle imperial age (end of the II-III century A.C.) to the 
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lia settentrionale, nel santuario repubblicano di Bre-
scia nella sua seconda fase edilizia (prima metà del I 
secolo a.C.).5 A partire dall’età flavia, nel quadro di 
una rinnovata e accresciuta importanza delle provin-
ce, si diffonde sempre più l’importazione di diver-
se tipologie di marmi bianchi e colorati provenien-
ti dalle numerose cave del Mediterraneo antico. La 
pratica di imitare in pittura le decorazioni parietali 
lapidee si fa perciò sempre più usuale, come attestato 
dai tanti contesti romani e ostiensi.6

La rappresentazione dei motivi geometrici gode, 
in particolare, di una grande fortuna a partire dal-
la prima e media epoca imperiale sino a quella tar-
doantica, come largamente testimoniato nell’Urbe.7 
Rombi o losanghe, spesso alternati a più semplici 
pannelli quadrangolari, sono tra i motivi più ricor-
renti nei differenti contesti e talvolta inscrivono, al 
loro interno, una rota dentata. 

Esempi di continuità d’uso sono variamente pre-
senti sia in area occidentale che orientale in nume-
rosi edifici di culto, oltre che in quelli domestici e 
funerari oggetto d’interesse. Venendo all’edilizia ec-
clesiastica si segnala a questo proposito il santuario 
di Cimitile:8 nel IV secolo essa si ritrova nei pannel-
li del mausoleo 11 della necropoli tardoantica, nelle 
specchiature dell’aula ad corpus e nella decorazione 
dell’estradosso dell’abside della basilica orientale; 
alla metà del V secolo in un vano annesso alla basili-
ca nova 9 e nel VI secolo nell’abside della basilica di 
Santo Stefano.10

Per quanto concerne l’ambito orientale, il sito 
archeologico di Filippi presenta, all’interno dell’a-
trio del battistero della basilica A,11 grandi pannelli 
rettangolari con dischi entro losanghe: purtroppo il 
cattivo stato di conservazione delle pitture non con-
sente in questa sede un’analisi più approfondita del-

5	 La decorazione pittorica si ascrive alla prima fase del II 
stile, si veda in merito Bianchi 2014, p. 256.

6	 Falzone 2002, pp. 171-4.
7	 Uno fra tutti è la decorazione del balcone pensile della 

caupona di fronte all’insula di Diana ad Ostia, la cui ristruttura-
zione si data all’età tetrarchica, Felletti Maj-Moreno 1967, 
p. 63; Falzone 2002, p. 171.

8	 Ebanista 2000, pp. 518, 530; Lehmann 2004, p. 117.
9	 Si vedano in merito Ebanista 2003, pp. 134-5, 162‑3; 

Lehmann 2004, fig. 237.
10	 Ebanista, Donnarumma 2015.
11	 Assimakopoulou 1980, pp. 223-7.

Premessa

Obiettivo del presente contributo è analizzare la 
fortuna e la diffusione di un motivo decorativo ge-
ometrico spesso presente nei rivestimenti marmo-
rei parietali e imitato in pittura: la losanga con rota 
dentata inscritta. Il contesto d’indagine è l’area 
orientale dell’impero, limitatamente però ad alcu-
ni casi considerati significativi sulla base della loro 
rappresentatività. Sono stati, infatti, esaminati alcu-
ni esempi di edilizia privata, funerari e abitativi, ed è 
stato condotto il riconoscimento, ove possibile, dei 
litotipi riprodotti. Si segnala a questo proposito la 
difficoltà, spesse volte incontrata, nel riconoscere la 
varietà dei marmi colorati attraverso l’edito e le im-
magini disponibili, poiché spesso non sono fornite 
riproduzioni a colori. 

La forbice cronologica è piuttosto ampia, trat-
tandosi di contesti che vanno dalla media età impe-
riale alla tarda antichità: lo studio condotto in senso 
diacronico consente di cogliere come il motivo pro-
segua nei secoli, senza soluzione di continuità, nelle 
differenti temperie culturali.

Introduzione 

Autori antichi quali Vitruvio e Plinio ricordano l’u-
sanza di replicare in pittura, quale alternativa meno 
dispendiosa, la decorazione parietale in marmo.1 Se 
il primo2 cita questa pratica, il secondo3 ne conferma 
l’ampia diffusione, individuandone le ragioni nella 
decadenza della pittura parietale vera e propria, alla 
quale si attribuisce il compito di imitare le decora-
zioni marmoree policrome, mera ostentazione di 
fasto e di ricchezza da parte della società romana. 
Edifici di culto, contesti pubblici e privati (domus) 
attestano la diffusione di questa tendenza già a par-
tire dall’età repubblicana, come avviene nella Casa 
dei Grifi a Roma4 o, per citare un illustre caso in Ita-

1	 La definizione di opus sectile è frutto del sincretismo 
moderno: in età antica si usava definire sectilia pavimenta o 
lithostrota la decorazione marmorea pavimentale, con incru-
stationes si indicava, invece, quella delle pareti, Angelelli, 
Guidobaldi 2002, p. 162.

2	 De Arch. VII, 5.
3	 Plin., Nat. Hist. XXXV, 2-3.
4	 Rizzo 1936.
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Un primo esempio è costituito dalla Tomba dei 
Busti (Q3) a Qweilbeh,13 l’antica città di Abila ap-
partenente alla Decapoli, in Giordania (fig. 1). La 
sepoltura ipogea, riferibile alla metà del II secolo 
d.C., è scavata nella roccia ed è costituita da un vano 
quadrangolare e da un’alcova destinata a ospitare i 
sarcofagi. L’articolazione della decorazione pittori-
ca è strutturata in funzione dei loculi che si aprono 
lungo le pareti: nel registro mediano sono presenti 
pannelli decorati con losanghe che simulano lastre 
di marmo, sormontate ognuna da sottili colonne 
che nell’alcova lasciano il posto ai più robusti pi-
lastri scanalati; un fregio di foglie di vite corona la 
sommità dell’intera parete. La losanga torna come 
motivo anche nella decorazione del soffitto nel qua-
le, in posizione pressappoco centrale, trova posto un 

13	 Barbet 1998, pp. 55-7.

la decorazione, salvo un inquadramento nell’ambito 
del VI secolo d.C. 

Questi schemi geometrici alternati simulano sec-
tilia parietali i quali, benché già noti in precedenza, 
sono attestati con grande frequenza nei numerosi 
casi riferibili alla tarda antichità, soprattutto a par-
tire dall’età tetrarchica.12

1. Contesti funerari

La media età imperiale

Nell’area orientale del Mediterraneo sono presenti nu-
merose sepolture pagane decorate ad affresco, le qua-
li adottano il motivo della rota dentata entro losanga. 

12	 Falzone 2002, p. 171.

Figura 1 – Tomba dei Busti a Qweilbeh (da Barbet 1998)
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Figura 2a – Tomba delle Ninfe di Ascalona, parete orientale (da Michaeli 2001)

Figura 2b – Tomba delle Ninfe di Ascalona, parete occidentale (da Michaeli 2001)
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a-b).15 Essa si data su base stilistica alla metà del III 
secolo d.C. e presenta un programma iconografico 
che allude, ancora una volta, al concetto di apoteo-
si e di trionfo nei confronti della morte. Se le pareti 
nord e sud raffigurano personaggi che popolano un 
paesaggio nilotico, rispettivamente due ninfe e due 
giovani uomini, quelle dei lati est ed ovest sono de-
corate da cinque pannelli imitanti in pittura lastre 
di rivestimento marmoree, collocati nel registro in-
feriore della parete. I due riquadri centrali sono più 
larghi e presentano nella parete orientale uno scu-
do a mandorla e in quella occidentale una losanga 
circondata da quattro asce bipenni. I marmi repli-
cati dalle lastre dipinte sono classificabili in tre di-
stinte tipologie che si ripetono sulle due pareti, ma 
che non sono riconducibili con sicurezza, ancora 
una volta, a materiali presenti in natura: la resa dei 
clasti delle brecce e delle venature del marmo non 

15	 Michaeli 2001, pp. 163-70.

pannello quadrangolare raffigurante un’aquila, sim-
bolo di Zeus e dell’apoteosi. Molti dei motivi impie-
gati sono presenti anche in altre tombe, più o meno 
coeve, di Qweilbeh.14 I litotipi dipinti nel registro 
mediano non riproducono in maniera verosimile 
marmi o pietre esistenti in natura: ad alcune losan-
ghe gialle, campite in maniera piuttosto uniforme, 
se ne alternano altre che imitano i clasti propri delle 
brecce, ma senza riprodurne nessuna che sia identifi-
cabile con un litotipo reale. Le losanghe si stagliano 
sul fondo del pannello, il quale è dipinto di colore 
giallo e pare solcato da venature rossastre, forse in 
riferimento al marmo giallo di Numidia.

La riproduzione di marmi policromi caratteriz-
za, tra le sepolture pagane di area orientale, anche 
la Tomba delle Ninfe di Ascalona in Israele (figg. 2 

14	 La Tomba dei due Galli e quella delle Donne Velate sono 
i confronti più pertinenti, Barbet 1998, p. 56. Si veda anche 
la Tomba Q18 di Qweilbeh, Barbet, Safar Ismail 2001, 
pp. 229-32.

Figura 3 
Tomba di Anapa,  
lato breve in 
corrispondenza 
dell’entrata  
(da Alekseeva 2001)
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notate da un marcato simbolismo che rimanda alla 
tripartizione del cosmo di matrice indo-europea. 
Rappresentativa di questa concezione è la lunetta di 
fronte all’ingresso, caratterizzata dalla presenza dei 
due alberi dipinti ai lati, i quali scandiscono i tre re-
gistri decorativi. All’altezza delle radici sono collo-
cati i sarcofagi, la cui posizione nel punto più basso 
allude al regno dei morti; due tartarughe che nuota-
no costituiscono l’elemento di passaggio al mondo 
dei vivi, situato a livello del tronco degli alberi, in 
un’ideale corrispondenza con la zona mediana del 
cosmo. A quest’altezza sono raffigurati i proprietari 
della sepoltura, identificabili con il “padre”, o fonda-
tore della stirpe, e con la “madre”. La chioma degli 
alberi e i due pavoni al di sopra delle altrettante ro-
tae dentate rappresentano infine il livello superiore 
del cosmo, popolato da dei ed eroi. Per quanto con-
cerne il registro mediano, sono presenti losanghe e 
pannelli quadrangolari che inscrivono rotae denta-
te o raggiate,20 le quali vengono ricondotte alla sim-
bologia solare:21 assieme ad altri soggetti raffigurati 
esse costituirebbero un riferimento agli antichi culti 
solari praticati dalla stirpe regnante sarmata di ori-
gine iraniana che, dal I al III secolo d.C., governò il 
Bosforo. I litotipi dipinti non sono riconoscibili con 
certezza: si può ad ogni modo notare la ricerca in-
tenzionale di contrasti cromatici tra la rota22 e i den-
telli (o cancorrenti) che la circondano e, tra questi 
ultimi, e il fondo del pannello in cui essa è inserita. 
Dal punto di vista delle pratiche esecutive si registra 
l'utilizzo del compasso nel tracciare le circonferenze 
sull'intonaco ancora umido.

Età tardoantica

Un caso di sepoltura cristiana di epoca tarda è co�-
nosciuto a Cincari (Henchir Tounga) nella Tunisia 
settentrionale (fig. 4): al centro dell’abside occiden-
tale (presbyterium) di un edificio con struttura a te-
traconco fu rinvenuta interrata una tomba paleocri-

20	 Queste ultime rotae sono caratterizzate da raggi a 
cancorrente.

21	 Alekseeva 2001, p. 191.
22	 Essa sembra talvolta realizzata in porfido, talvolta in 

litotipi differenti, venati o brecciati.

è verosimile né per quanto concerne la scelta e l’ac�-
costamento dei colori né per le modalità di realiz-
zazione delle stesse. 

Un ulteriore caso di sepoltura pagana decora-
ta con il motivo geometrico oggetto di analisi è la 
Tomba di Anapa,16 l’antica città di Gorgippia del 
Regno del Bosforo, situata a nord del Mar Nero, nel-
la Russia europea meridionale (fig. 3).17 La tomba, 
datata alla metà del III secolo d.C., appartiene a un 
settore della necropoli caratterizzato dalla presen-
za di sepolture privilegiate e forma, assieme ad altre 
due strutture, un complesso a sé stante. Sebbene essa 
sia stata rinvenuta vuota, poiché violata in antico, il 
ritrovamento di un ricco corredo nei due sepolcri 
limitrofi,18 forse i membri di una stessa famiglia, ha 
consentito di ipotizzare un legame tra i tre monu-
menti, di proprietà di personaggi che avevano dete-
nuto il potere in città. La tomba è realizzata in gran�-
di blocchi calcarei squadrati e presenta una struttura 
a camera, voltata a botte, accessibile da un dromos. 
Tutte le pareti riproducono uno zoccolo dipinto di 
rosso nella parte inferiore contro il quale erano di-
sposti i sarcofagi e, nel registro mediano, sono inve-
ce affrescati pannelli imitanti rivestimenti marmorei 
scanditi da lesene a fusto liscio con capitello ionico.19 
Nella porzione superiore delle due pareti dei lati 
lunghi sono rappresentate le fatiche di Eracle, per-
sonaggio connesso per tradizione al mondo ctonio. 
La presenza dell’eroe nel programma figurativo del-
la tomba è giustificata, oltre che dalla facoltà, attri-
buitagli dal mito, di sottrarre svariati personaggi al 
mondo degli inferi, dal fatto che la dinastia sarmata 
regnante sul Bosforo legittimava le proprie origini 
proprio con l’ascendenza da Eracle. Le due lunette 
dei lati brevi ospitano invece le scene principali, con-

16	 Alekseeva 2001, pp. 189-93.
17	 Numerosi i casi di confronto presenti in Crimea. Tombe 

romane dipinte a imitazione di marmi policromi sono attestate, 
ad esempio, a Kerch, con losanghe che inscrivono rotae dentate, 
Krencker, Krüger, Lehmann, Wachtler  1929, p. 318.

18	 Tra i quali si segnalano un anello in oro massiccio con 
incisa Afrodite Urania (divinità protettrice del Regno), una 
collana dorata che le ricerche hanno confermato essere uno 
degli attributi del potere, oltre a corredi d’armi cui sono da 
riferire due coltelli in oro ornati da aquile e pavoni, anch’essi 
simboli di potere, Alekseeva 2001, p. 192.

19	 Il motivo della rota ricorre maggiormente nei due lati 
brevi, poiché si ritrova anche in corrispondenza delle due 
lunette, nel registro superiore della parete.
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Figura 4 – Tomba di Cincari, riproduzione ad acquerello della decorazione (da Duval-Cintas 1976)

Figura 5 – Domus di Leukaktios, ambiente R1, parete sud-ovest (da Żelazowski 2010)
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Gli ambienti della domus decorati a lastre marmoree 
dipinte si distinguono dagli altri28 proprio per la dif-
ferente tipologia di decorazione pittorica che li ca-
ratterizza, la quale ne sottolinea ed accentua funzio-
ne e fastosità. La riproduzione dei singoli litotipi, fra i 
quali si riconoscono il cipollino verde di Eubea, il por-
fido rosso antico e il porfido serpentino verde, è ese�-
guita con notevole accuratezza, allo scopo di ricreare 
in modo più verosimile possibile l’aspetto delle lastre 
marmoree di rivestimento parietale vere e proprie. In 
corrispondenza della parete occidentale possono es-
sere distinte grandi lastre in finto cipollino profila-
te da listelli rossi alternate a pannelli con losanghe. 
Esse sono campite su fondo verde, ad imitazione sia 
del marmo euboico sia del serpentino, ed inscrivono 
al centro una rota liscia in perfetto porfido rosso di-
pinto. L’associazione dei due materiali porfirici rosso 
e verde caratterizza una tipologia ben precisa di de-
corazione lapidea, la cui invenzione si fa risalire agli 
imperatori Eliogabalo e Alessandro Severo nel III sec. 
d.C., ed è nota per questo con il nome di opus alexan-
drinum.29 La riproduzione ad affresco di questa tecni-
ca contribuisce a definire cronologicamente la deco-
razione della domus libica e ad inserirla con precisione 
nella cornice di gusto dell’epoca.30

Alla tarda età severiana risalgono anche alcune 
pitture parietali efesine, in particolare dell’abitazio-
ne 4, nell’Hanghaus 2.31 Nel secondo quarto del III 
secolo d.C., in seguito alle distruzioni causate nel 
220 d.C. da un terremoto, la decorazione pittorica 
della casa vede in questa fase un rinnovamento che 
risponde contestualmente a mutate esigenze di gu-
sto. Nello spazio del cortile, al di sopra di uno zoc-
colo in pietra, si articola su tre differenti registri un 
ornato parietale a finti marmi32: quello inferiore è 
caratterizzato dall’alternarsi di campi gialli e verdi 

28	 I restanti ambienti della domus, riccamente affrescati, sono 
connotati nella maggior parte dei casi da motivi vivacemente 
figurati, Olszewski 2010, p. 318.

29	 Hist. Aug., Elag., XXIV, 6; Hist. Aug., Alex. Sev., XXV, 7.
30	 Żelazowski 2010, p. 568.
31	 Per l’abitazione 4 e, più in generale per i sistemi di deco-

razione parietale di Efeso e il loro rapporto con sculture e mo-
saici, si vedano Zimmermann 2004, pp. 129‑35; Zimmer-
mann 2007, pp. 267-72; Rathmayr, Zimmermann 2014, 
pp. 717‑22; Scheibelreiter-Gal, Zimmermann 2014, 
pp. 723-7.

32	 Thür 2005, pp. 51-55, taf. 35-39.

stiana di forma ovoidale23 con pareti in pietra calcarea 
intonacate e lisce. La ricca decorazione pittorica si 
presentava ancora ben conservata al momento del ri-
trovamento ad eccezione del bordo superiore:24 sono 
rappresentate sei croci latine gemmate intervallate da 
altrettanti pannelli decorati. Le croci, incorniciate da 
una semplificata partitura architettonica, sono molto 
simili fra loro e recano gemme e perle bianche dipinte 
sui bracci. I pannelli che si alternano alle croci sono 
decorati a finti marmi (giallo di Numidia) con rotae 
in porfido rosso, dentate quando inscritte all’interno 
di losanghe, semplici se su pannello quadrangolare. 
La proposta di datazione avanzata in merito alla de-
corazione pittorica, su base tipologica e stilistica, è al 
VI secolo, sebbene non possa essere esclusa una cro�-
nologia più alta per la costruzione stessa della tomba 
(V secolo); in questo caso le pitture sarebbero da rife-
rire a un intervento successivo.25 

2. Contesti domestici

La media età imperiale

Un esempio di replica in pittura del soggetto in ana-
lisi è rappresentato dal triclinium (R1) nella domus di 
Leukaktios, in Libia, di età severiana (fig. 5).26 Sono 
diversi gli ambienti dell’abitazione decorati a finti 
marmi,27 ma è in particolare il grande triclinium a es-
sere caratterizzato da rotae e da losanghe imitanti un 
opus sectile. Le quattro pareti della stanza a sud dell’a-
trio conservano, ciascuna per differenti altezze, por-
zioni della decorazione pittorica e su tutte si può os-
servare la stesura del colore su tre successivi strati di 
intonaco. Si contano, infatti, diverse fasi della deco-
razione, ma tutte rispettano i motivi geometrici ori-
ginari della prima stesura in ragione, forse, di una re-
alizzazione non particolarmente laboriosa, oltre che 
di una precisa scelta di gusto da parte dei proprietari. 

23	 Duval, Cintas 1976, pp. 853-927.
24	 Ora conservata al Musée du Bardo.
25	 Duval, Cintas 1976, p. 896.
26	 Olszewski 2010, pp. 315-21; Żelazowski 2010, 

pp. 565-73.
27	 Ci si riferisce, in particolare, agli ambienti denominati 

R1 (triclinium), R4 e R8 (piccole stanze a ovest di R1), R14 
(ambiente sito nella parte orientale del cortile).
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Figura 7 – Hierapolis, Casa dell’Iscrizione Dipinta, sala 44 Biblioteca, parete sud  
(da Zaccaria Ruggiu 2016, elaborazione di M. Limoncelli)

Figura 6 – Hierapolis, Casa del Cortile Dorico, sala A 1207, emblema centrale della parete nord  
(da Zaccaria Ruggiu 2007)



West & East	 122	 Anno III – 2018
ISSN 2499-7331

R. Marchisio               Sistemi decorativi parietali di media e tarda età imperiale imitanti rivestimenti marmorei. La fortuna della rota dentata

del registro mediano della parete, la rappresentazio-
ne realistica dei marmi, la volontà di suggerire una 
parete reale caratterizzata da una partitura architet-
tonica, nonché il gusto molto attento alla policro-
mia. L’adesione alla realtà del dato pittorico è data 
inoltre dall’imitazione di alcune soluzioni decorati-
ve come quella della macchia aperta, molto diffusa a 
partire dal V secolo d.C., benché nota già in prece-
denza.36 Questa tecnica si definisce in pittura come 
un motivo vero e proprio e prevede l’accostamen-
to di lastre marmoree in modo tale da creare giochi 
compositivi grazie alla resa speculare delle venature 
rispetto a un asse mediano. Decorazioni pittoriche a 
imitazione della macchia aperta sono presenti a Hie-
rapolis37 anche in altri casi, ascrivibili alla fase proto-
bizantina della città:38 la sala 44, nella Casa dell’I-
scrizione Dipinta (insula 104), con ogni probabilità 
adibita a biblioteca, recava pareti riccamente deco-
rate secondo una tipologia di stampo architettoni-
co in cui compare proprio il motivo della macchia 
aperta (fig. 7). Ancora una volta l’imitazione si re-
gistra nelle porzioni inferiore e mediana delle pareti 
ed è costituita nella prima da una zoccolatura a finti 
marmi e nella seconda da grandi pannelli affrescati 
anch’essi a finti sectilia.

3. Conclusioni 

Dai contesti presi in considerazione si possono trar-
re dati significativi, sia di ordine tecnico che inter-
pretativo. 

In primo luogo si può osservare come la decora-
zione a finti marmi occupi quasi sempre il registro 
inferiore della parete e in particolar modo quello 
mediano, proprio come avveniva per gli ambienti 
decorati da lastre marmoree vere e proprie: al di so-
pra di uno zoccolo si impostano i pannelli quadran-
golari o rettangolari con i motivi geometrici della lo-
sanga/rombo e del disco, liscio o dentato. Due sono 
gli schemi decorativi più frequenti, quello che predi-
lige una partizione pseudo- architettonica della su-

36	 Si vedano in merito i rivestimenti parietali in marmo 
cipollino verde nella Hanghaus 2 di Efeso datati al II sec. d.C., 
Thür, Rathmayr 2014.

37	 Zaccaria Ruggiu 2016, pp. 487-501.
38	 Zaccaria Ruggiu 2016, p. 488.

imitanti il giallo numidico e il cipollino di Eubea, 
quello mediano da pannelli bianchi con venature 
più scure (pavonazzetto?), profilati da listelli in fin-
to porfido rosso antico, quello superiore si connota 
infine per le prospettive architettoniche dipinte su 
fondo bianco.

Età tardoantica

L’ampia diffusione del motivo geometrico della rota 
dentata entro losanga oppure entro campo quadran-
golare, non solo nella tecnica dell’opus sectile, ma 
anche nella sua imitazione in chiave pittorica, pro-
segue nel tempo e si riscontra in numerosi contesti 
abitativi di area orientale. 

Un interessante confronto è costituito dalle pit-
ture della Casa del Cortile Dorico (sala A 1207) 
all’interno dell’insula 104 a Hierapolis di Frigia33 
datata, sulla base del materiale ceramico rinvenuto, 
tra V e VI secolo (fig. 6). Esse decoravano la sala di 
un ambiente di rappresentanza che ospitava proba-
bilmente banchetti di carattere pubblico:34 le quat-
tro pareti riproducono un colonnato continuo in 
finto marmo bianco con linee di contorno azzurre a 
definizione delle scanalature, poggiante su base e su 
plinto quadrato. Tra un plinto e l’altro è presente un 
pannello di colore bianco che reca venature ad anda-
mento trasversale di colore grigio azzurro ad imita-
zione del bardiglio. Il colonnato, interrotto solo dal-
le porte che si aprono sugli altri ambienti e su uno 
degli stenopoi, è intervallato da pannelli rettangolari 
imitanti litotipi quali l’onice o marmi neri e rossi ve-
nati di bianco e profilati da cornici nere e rosse;35 al 
centro di ogni parete è riprodotto un pinax decorato 
da tabelle o da medaglioni inscritti entro losanghe. 
Si sottolineano, anche in questo caso, la presenza di 
motivi quali la losanga o la rota in corrispondenza 

33	 Zaccaria Ruggiu 2007, pp. 211-56. Sui vari sistemi 
decorativi delle abitazioni nell’insula ierapolitana si rimanda, 
per maggiore completezza, a Zaccaria Ruggiu 2014, 
pp. 209-20.

34	 Le pareti dipinte si conservano per circa cm 180 di altezza. 
I motivi decorativi sono ben leggibili solo in corrispondenza dei 
perimetrali nord ed est, poiché ben conservati, a differenza di 
quelli sud e ovest, estremamente lacunosi.

35	 Alcune delle fasce sono rese con l’utilizzo del bianco o del 
giallo ocra.
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lo. La ragione di questa discrepanza può essere ricer-
cata nell’esigenza di comunicare determinati valori 
di grande importanza nella società romana, quali l’e-
sibizione della ricchezza e del lusso, negli ambien-
ti privati nei quali accogliere gli ospiti47 a differen-
za delle pitture tombali, dal carattere compendiario. 
Esse dovevano infatti essere eseguite in tempi piut-
tosto rapidi ed erano tutto sommato poco visibili, 
poiché illuminate al più da semplici lucerne e fruibi-
li dai soli membri della famiglia del defunto. 

In epoca tarda si riscontra tuttavia, oltre a un 
maggiore realismo nella riproduzione dei litotipi ri-
spetto alla media età imperiale, una resa calligrafica 
delle lastre, marcate e definite ognuna da un contor-
no nero.48 Il cromatismo è caratterizzato dal contra-
sto tra il colore delle rotae, quello dei dentelli, ove 
presenti, e del fondo. Si predilige, nella quasi tota-
lità dei contesti portati in esame, la scelta della rota 
di colore scuro, a imitazione del porfido rosso anti-
co, in campo più chiaro, spesso giallo, che simula il 
marmo giallo antico di Numidia; viceversa, se sono 
i dentelli o il fondo a essere scuri, il disco centrale 
è chiaro, assieme a quello più esterno che ospita gli 
elementi dentellati. 

Dal punto di vista della fortuna del motivo deco-
rativo si può notare come, di volta in volta, le cam-
piture a finti marmi nei contesti funerari apparten-
gano alla consuetudine di decorare le sepolture alla 
stessa maniera delle ricche dimore frequentate in 
vita,49 aspetto che prosegue, senza cesure, anche in 
epoca tardoantica e in sepolture cristiane. Nell’area 
orientale dell’impero a questa ripresa si aggiunge, in 
alcuni casi, la volontà di permeare il motivo geome-
trico con rota di un significato nuovo dal punto di 
vista simbolico: se in contesti pagani come Anapa è 
stato ipotizzato il rimando ai culti solari di più an-
tica tradizione, in ambito cristiano esso si associa a 
simboli quali la croce gemmata che rimandano a un 
nuovo panorama religioso sebbene il motivo geome-
trico resti pressoché invariato.

47	 Come nel caso del grande triclinium della Domus di 
Leukaktios, Olszewski 2010, pp. 315-21; Żelazowski 
2010, pp. 565-73.

48	 Come avviene, ad esempio, nelle pitture ierapolitane, 
Falzone 2002, p. 171.

49	 Alekseeva 2001, p. 193.

perficie parietale, scandita cioè da elementi di deco-
razione applicata quali lesene lisce o,39 diversamente, 
da fusti scanalati di colonne40 e quello che prevede 
invece una semplice giustapposizione dei motivi ge-
ometrici.41 Sono possibili inoltre diverse combina-
zioni degli elementi sempre all’interno dello stesso 
schema: losanga semplice a finti marmi senza rota 
all’interno;42 rota entro losanga o entro semplice 
pannello quadrangolare;43 campi imitanti marmi 
policromi che inquadrano losanghe o emblemi;44 lo-
sanghe che inscrivono emblemi con forma di meda-
glioni.45 Quando presente, la rota può essere liscia 
o, più frequentemente, circondata da corti dentelli 
triangolari, i quali non sono mai presenti in numero 
uguale anche all’interno del medesimo partito de-
corativo: ciò fa pensare che le maestranze al lavoro si 
affidassero al semplice utilizzo di un compasso46 per 
tracciare la circonferenza e poi, a mano libera, ese-
guissero il resto. 

Per quanto concerne la rappresentazione in pit-
tura dei marmi è possibile, almeno nei casi esami�-
nati, riscontrare una differenza, nel corso del II-III 
sec. d.C., tra i contesti funerari e quelli abitativi di 
area orientale: se per i primi non si ravvisa partico-
lare fedeltà al modello reale, poiché si tratta per lo 
più di riprese fantasiose atte solo a suggerire l’iden-
tificazione con le lastre lapidee lisciate e levigate, in 
quelli di tipo abitativo la ripresa raggiunge un buon 
grado di verosimiglianza con i marmi presi a model-

39	 La Tomba dei Busti a Qweilbeh, Barbet 1998, pp. 55‑7; 
la Tomba di Anapa, Alekseeva 2001, pp. 189-93.

40	 La Casa del Cortile Dorico a Hierapolis (sala A 1207), 
Zaccaria Ruggiu 2007, pp. 211-56.

41	 La Tomba delle Ninfe di Ascalona, Michaeli 2001, 
pp. 163-70; la sepoltura di Cincari (dove un inquadramen-
to pseudo-architettonico è riservato alle sole croci gemmate), 
Duval, Cintas 1976, pp. 853-927; Domus di Leukaktios, 
Olszewski 2010, pp. 315-21; Żelazowski 2010, 
pp. 565‑73.

42	 La Tomba dei Busti a Qweilbeh, Barbet 1998, pp. 55‑7.
43	 La Tomba di Anapa, Alekseeva 2001, pp. 189-93; 

Cincari, Duval, Cintas 1976, pp. 853-927; Domus di 
Leukaktios, Olszewski 2010, pp. 315-21; Żelazowski 
2010, pp. 565‑73.

44	 La Tomba delle Ninfe di Ascalona, Michaeli 2001, 
pp. 163-70.

45	 La Casa del Cortile Dorico a Hierapolis (sala A 1207), 
Zaccaria Ruggiu 2007, pp. 211-56.

46	 Il suo utilizzo è attestato in molti casi dal segno della 
punta al centro del disco, come nella Tomba di Anapa.
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Analisi xilologiche delle strutture e dei manufatti 
lignei dell’abitato etrusco di Adria (RO): 
le indagini di via Ex-Riformati 

Riassunto / Abstract

Lo studio dei manufatti e degli elementi strutturali rinve-
nuti durante gli scavi della città di Adria (RO), in via Ex-
Riformati, ha fornito importanti informazioni sui legni 
utilizzati per la loro costruzione e sulle fonti di approv-
vigionamento, con particolare riferimento alla vegetazio-
ne arborea/arbustiva presente nell’area indagata. I legni 
utilizzati appaiono scelti in base alle caratteristiche tec-
nologiche e in rapporto al loro impiego. Considerando i 
taxa rinvenuti possiamo dire che la fonte di approvvigio-
namento del legno è essenzialmente locale, i legnami usati 
appartengono, infatti, a specie tipiche dei boschi planizia-
ri circostanti l’insediamento.
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The study of artifacts and structural elements found during 
the excavations in via Ex-Riformati, Adria (RO), provided 
us with important information about the wood used for 
their building and supply sources, particularly referred 
to the arboreal vegetation situated in the indicated area. 
The applied wood was supposed to be chosen according 
to the technological features and in relation to their use. 
Considering the taxa that has been found, we can say 
that the wood’s supply source is mainly local, the employed 
timber belongs, in fact, to the typical species located in plains 
covered with trees surrounding the settlements.

Wood, xylology, structural elements, artifacts, floorboard, 
trellis
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2. La città antica

Nata come centro emporico greco-etrusco lungo un 
antico ramo settentrionale del Po e a ridosso delle 
lagune costiere del delta padano, le Atrianorum pa-
ludes o Septem Maria ricordate da Plinio (Nat. Hist. 
III, 16; 120-121), alle spalle del complesso sistema 
di cordoni litoranei che testimoniano il progressi-
vo avanzare della costa per effetto degli apporti del 
Po e dell’Adige, l’antica Adria si sviluppò nel corso 
del VI secolo a.C. divenendo un’importante città 
portuale etrusca la cui fortuna si legò fin dalle ori-
gini agli scambi marittimi adriatici e mediterranei.4 
Il riflesso di questo legame è insito nel nome stesso, 
Adrìa, che, come testimoniato da Ecateo di Mileto 
(presso Steph. Byz. s.v. Adria), la città condivideva 
con il mare antistante e con il fiume presso cui era 
sorta. L’impianto urbano, infatti, si collocava pres-
so un antico ramo del Po ormai senescente ravvivato 
dalle acque del Tartaro,5 che lo collegava al mare e 
ne determinava il carattere di insediamento fluvia-
le. L’abitato fu organizzato, a partire dalla seconda 
metà del VI secolo a.C. secondo una maglia regola-
re, ortogonale, di isolati separati da strade e da cana-
li, orientati grosso modo secondo i punti cardinali. 
La città mantenne la sua connotazione etrusca fino 
al II secolo a.C., quando iniziò il processo di assor-
bimento nell’orbita romana, il cui avvio è sancito 
dall’arrivo in città della via Popillia nel 132 a.C. e 
che si concluderà con l’istituzione del municipium 
romano di Atria nel 49-42 a.C. 

3. Storia degli scavi archeologici 

Si conosce ancora poco dell’organizzazione urbani-
stica di Adria etrusca e della sua evoluzione nel tem-
po: la moderna città si è sviluppata senza soluzione 
di continuità su quella antica, e per questo motivo 
indagini sistematiche atte a comprendere compiuta-
mente l’estensione del primo impianto e la sua arti-
colazione interna risultano oggi difficili da attuare. 
Infatti mentre sono maggiormente note le antiche 

4	 Per un inquadramento della città antica dalla fase greco-
etrusca a quella romana: Fogolari, Scarfì 1970; Bonomi 
1998; Bonomi 2003.

5	 Balista 2009; Balista 2014.

1. Introduzione

Il presente lavoro si è occupato dello studio delle 
strutture e dei manufatti lignei provenienti dai con-
testi di abitato di età tardo arcaica e classica, rinve-
nuti durante le indagini archeologiche condotte 
nella città di Adria (RO), in via Ex-Riformati, preli-
minarmente ad un intervento di edilizia privata.1 Lo 
scavo è stato eseguito dall’allora Soprintendenza Ar-
cheologia del Veneto nel 2004 e successivamente nel 
2015-2016; entrambe le campagne sono state con-
dotte dalla ditta Geoarcheologi Associati, rispet-
tivamente sotto la direzione scientifica della dr.ssa 
Simonetta Bonomi e della dr.ssa Maria Cristina Val-
licelli.2 Le indagini stratigrafiche hanno raggiunto 
una profondità di oltre 5 m dal piano di calpestio, 
e hanno consentito di mettere in luce le strutture li-
gnee delle prime fasi di impostazione dell’insedia-
mento greco-etrusco, risalenti alla metà del VI sec. 
a.C. Nel presente contributo vengono riportati i 
risultati delle analisi xilologiche condotte presso il 
Laboratorio di palinologia e archeoambientale del 
Centro Agricoltura e Ambiente ‘Giorgio Nicoli’ di 
San Giovanni in Persiceto (d’ora in poi: Laborato-
rio di palinologia e archeombientale),3 relativamen-
te alle strutture e agli oggetti lignei appartenenti ai 
contesti più antichi indagati dallo scavo archeologi-
co. Le analisi effettuate hanno permesso di identifi-
care i tipi di legname maggiormente utilizzati nella 
costruzione degli edifici, delle strutture spondali dei 
canali e delle palificate, cercando di individuare una 
connessione fra i legni utilizzati, le loro peculiarità 
tecnologiche e la loro reperibilità a livello territo-
riale. Dai risultati ottenuti dalle analisi xilologiche è 
stato possibile fornire un contributo alla ricostruzio-
ne delle caratteristiche del paesaggio vegetale nell’a-
rea del sito di Adria nelle sue prime fasi di vita, dalla 
metà circa del VI alla prima metà del V secolo a.C.

1	 Il contributo deriva da Gennuso 2015-2016.
2	 Per un primo inquadramento relativo ai risultati delle 

indagini condotte nel 2004, in riferimento alle fasi più antiche, 
si v. Bonomi, Gambacurta 2017. Per la seconda campagna v. 
Bonomi, Vallicelli, Balista c.s.

3	 Le analisi sono state realizzate grazie al contributo della 
ditta Marbel di Adria, per conto della quale sono state condotte 
le indagini del biennio 2015-2016.
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zo della sponda di un corso d’acqua, indizio dell’esi-
stenza di canali interni al centro urbano secondo un 
modello che trova confronti con la vicina Spina.9

Indagini più recenti risalgono al 1994, quando, 
preliminarmente alla realizzazione di garage inter-
rati, fu effettuato uno scavo archeologico in via San 
Francesco, nelle vicinanze dell’incrocio dominato 
dalla Chiesa di S. Maria della Tomba.10 Lo scavo rag-
giunse le stratigrafie risalenti al V secolo a.C., seppur 
con evidenze molto frammentarie consistenti in una 
grande bonifica con fascine, che, secondo quanto 
documentato ad Adria, doveva costituire la fonda-
zione di soprastanti strutture, probabilmente abita-
tive, di cui non rimanevano tracce. 

Da ultimo si colloca l’indagine condotta in più 
tranches in via Ex-Riformati tra il 2004 e il 2016, che 
ha consentito di leggere e analizzare con maggiore 
chiarezza ed estensione i contesti abitativi di VI-V se-
colo a.C., le relative tecniche costruttive e gli orien-
tamenti di riferimento, gettando nuova luce sulla co-
noscenza dell’antico assetto urbano di Adria etrusca.

3.1. Le indagini di via Ex-Riformati
Le indagini archeologiche condotte in via Ex-

Riformati nel 2004 (fig. 1) e nel 2015-2016 (fig. 2) 
hanno consentito di indagare una complessa stratifi-
cazione archeologica, relativa alle fasi di vita dell’an-
tico abitato di Adria, dai suoi primi sviluppi nella 
metà del VI secolo a.C. fino al VII secolo d.C. Le in-
dagini hanno interessato un’area di oltre 300 mq per 
una profondità compresa tra i 3,50 e i 4 m dal piano 
campagna, mentre un sondaggio di approfondimen-
to realizzato nel settore NE in occasione dello scavo 
del 2004 si è spinto ad oltre 5,50 m, consentendo di 
raggiungere le prime stratificazioni antropiche im-
postate sul terreno sterile. 

Vengono di seguito presentati i dati relativi alle 
fasi più antiche risalenti al periodo tardo arcaico e 
classico,11 alle quali appartengono le strutture lignee 
da cui provengono i campioni oggetto di analisi. 

9	 Sull’antico abitato di Spina: Cornelio Cassai, 
Giannini, Malnati 2013; Zamboni 2016; Cornelio 
Cassai, Giannini, Malnati 2017; Zamboni 2017.

10	 Camerin Tamassia 1999; Bonomi, Camerin, 
Tamassia 2002.

11	 Bonomi, Gambacurta 2017 per la prima campagna 
di scavo; Bonomi, Vallicelli, Balista c.s. per la seconda 
campagna di scavo.

necropoli che circondavano il centro urbano, e che 
hanno restituito la maggior parte dei materiali ar-
cheologici conservati nel locale Museo Archeolo-
gico Nazionale, dell’abitato si possiedono ancora 
limitate conoscenze, sia in riferimento alla fase pre-
romana, costituita principalmente da labili strutture 
lignee, sia all’impianto romano, del quale nulla è ri-
masto in elevato.6

Per quanto riguarda la città greco-etrusca, i dati a 
nostra disposizione derivano in maggior parte da sca-
vi e rinvenimenti eseguiti nel corso del XVIII e XIX 
secolo da eruditi locali appartenenti principalmente 
alla nobile famiglia Bocchi, alla quale si deve anche 
la formazione di un primo domestico Museo, di cui 
l’attuale Museo archeologico è l’erede.7 Questi inter-
venti furono possibili poiché quello che è riconosciu-
to come il cuore della città antica, vale a dire la zona 
compresa tra l’Ospedale Civile e la chiesa di S. Ma-
ria Assunta della Tomba, si presentava allora come un 
quartiere periferico con ampie aree inedificate, che fu 
oggetto di uno sviluppo edilizio uniforme solo a par-
tire dall’inizio del XX secolo. I primi interventi di 
scavo di cui si possiedono relazioni dettagliate, furo-
no effettuati da Francesco Antonio Bocchi nel 1878-
1879 nel Pubblico Giardino (attuale area del Mu-
seo Archeologico),8 nel cortile Ornati e alla Bettola. 
Successivamente, tra gli anni 30 e 50 del ‘900, ulte-
riori indagini furono condotte nel Pubblico Giardi-
no dalla Soprintendenza alle Antichità. Oltre a resti 
pertinenti alla città di epoca romana, affioranti già a 
poche decine di centimetri dal piano di calpestio, gli 
scavi portarono alla luce, fino alla profondità di ol-
tre 5 metri, i resti di strutture abitative in materiale 
deperibile, databili a partire dalla prima metà del VI 
secolo a.C. L’orientamento delle strutture rinvenute, 
che trova conferma anche nelle più recenti indagi-
ni, suggerisce l’esistenza di una precisa pianificazio-
ne secondo assi ortogonali del tessuto urbano, già in 
queste fasi. Oltre a strutture abitative si rinvennero 
palificate lignee interpretabili come opere di rinfor-

6	 Per alcune considerazioni sull’organizzazione della città 
romana si veda da ultimo Cavalieri Manasse, Strazzulla 
2013 con bibliografia precedente.

7	 Per la storia del Museo si veda Gambacurta, 
Vallicelli 2011 con bibliografia precedente.

8	 Bocchi 1878, 1879. Si v. anche Wiel-Marin 2005, 
pp. 21-50; Vallicelli 2018. Per gli scavi nel Pubblico 
Giardino: Bonomi 1993; Donati, Parrini 1999.
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Figura 1 
Adria, scavo di via  
Ex-Riformati, campagna 2004: 
l’assito (§ 5.1.1)

Figura 2 
Adria, scavo di via  
Ex-Riformati,  
campagna 2015‑2016

Figura 3 
Adria, scavo di via  
Ex-Riformati:  
a sinistra l’Edifico B  
(§ 5.1.2.1-3),  
a destra l’Edificio A  
(§ 5.1.2.4)
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tale, pur senza individuarne il limite meridionale, 
che si prolungava oltre il confine dello scavo. L’edi-
ficio, di cui rimane l’impianto di fondazione in tra-
vi lignee, conservatosi grazie all’ambiente di giacitu-
ra anaerobico, ha pianta rettangolare allungata con 
orientamento NNO‑SSE; presenta un’ampiezza di 
circa 6,30 m ed è stato indagato per una lunghezza di 
10 m.14 Contemporaneamente all’edificio, sul lato 
orientale dell’area a podio è presente un canale con 
orientamento NNO-SSE (di cui lo scavo ha inter-
cettato solo la sponda occidentale); lo spazio esterno 
tra la casa e il canale risulta delimitato da una sor-
ta di ‘staccionata’ lignea (US40), a ovest della quale 
si pone una lunga trave lignea affiancata da un cip-
po trapezoidale di trachite in giacitura orizzontale, 
probabilmente realizzata in un secondo momento 
per contenere gli scarichi domestici misti a detrito 
ligneo e ramaglie in accumulo sulla sponda del cana-
le.15 Il sistema di drenaggio dell’area era completato 
da due fossi di limitata ampiezza, uno con andamen-
to OSO-ENE lungo il limite nord dell’edificio A ed 
uno con andamento NNO-SSE, lungo il suo lato 
occidentale. L’edificio risulta in uso almeno per i 
primi decenni del V secolo a.C. Lo spazio a ovest del 
fossatello era occupato da una seconda struttura, de-
nominata ‘Edificio B’, conservata in modo residuale 
e di cui è stato possibile mettere in luce solo la parte 
settentrionale (fig. 3). La fase di vita dei due edifici 
sembra chiudersi con un episodio di allagamento e 
la parziale rimozione delle strutture lignee, cui segue 
un temporaneo abbandono dell’area.

4. Materiali e Metodi 

Per il campionamento xilologico sono state applicate 
metodologie diversificate in funzione delle strutture 
e degli oggetti da campionare: ad esempio i manufatti 
di uso quotidiano (fondo di recipiente) o gli elementi 
appartenenti alle strutture, come un’anta di cui non è 
ancora chiara la funzione, rinvenuti durante la fase di 
scavo, sono stati prelevati nella loro interezza ed op-

14	 Per una prima ipotesi ricostruttiva: Bonomi, Zega 
2008, pp. 18-9. Si v. anche la pagina Adria del «Progetto Parco 
Archeologico dell’Alto Adriatico (PArSJAd)»: http://www.
parsjad-3d.eu/it/siti_adria.html.

15	 Bonomi, Gambacurta 2017, p. 73, tav. 36c.

La prima fase insediativa, inquadrabile intor-
no alla metà del VI secolo a.C., è caratterizzata da 
un’opera di bonifica costituita da strati di terreno 
misti a ramaglie ritorte che, nel settore nord-orien-
tale dello scavo, risulta potenziata da un doppio ta-
volato in assi lignee giustapposte con allungamento 
in direzione ENE-OSO (US 120a, 120b, 120c; in 
seguito definito ‘assito’).12 Nel settore occidentale 
sono contemporaneamente in uso piani di frequen-
tazione caratterizzati da attività antropica e resti di 
strutture abitative/produttive. Questi primi livelli 
di frequentazione risultano sigillati da un accumulo 
di sedimenti alluvionali (US 118) sui quali si impo-
sta una seconda fase di frequentazione con tracce di 
strutture in materiale ligneo solo parzialmente con-
servate, associate alla presenza di un focolare. Con-
temporaneamente si registra l’impostazione di un 
canale con andamento N-W/S-E con strutturazioni 
lignee a sistemazione e consolidamento delle spon-
de, che rimarrà in uso anche nelle fasi successive. Nel 
settore occidentale si assiste quindi ad una rapida al-
ternanza di riporti di terreno e di piani d’uso con 
piattaforme d’attività, cui corrisponde nel settore 
occidentale la crescita di una potente unità costitui-
ta da uno scarico progressivo di detrito ligneo e iner-
te (US 72). Un episodio esondativo con presenza di 
limi sabbiosi puliti e laminati, ripresi e rideposti per 
la sistemazione areale (US 71), oblitera il canale e 
sigilla questa seconda fase collocabile nell’ultimo 
trentennio del VI secolo a.C., cui seguono un ulte-
riore episodio di frequentazione ed un accrescimen-
to detritico di parziale abbandono dell’area. Nella 
successiva fase, inquadrabile a partire dalla fine del 
VI secolo a.C., si verifica una radicale risistemazio-
ne dell’area finalizzata a un nuovo intervento strut-
turale. Nel settore occidentale viene messo in opera 
un consistente apporto di terreno di oltre 60 cm di 
spessore (US 60), che va a costituire una sorta di po-
dio stabile e ben drenato, sul quale sono impostati i 
successivi edifici a struttura lignea. L’edificio meglio 
conservato è una struttura a funzione artigianale-
abitativa, denominata ‘Edificio A’ (fig. 3), indagata 
nella sua parte nord-orientale nel 200413 e di cui nel 
2016 si è concluso lo scavo nel settore nord-occiden-

12	 Bonomi, Gambacurta 2017, pp. 70, tav. 36b.
13	 Bonomi, Gambacurta 2017, pp. 72-4, tav. 37a. 
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